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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA COMUNALE 
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     Convocata la Giunta, presieduta dalla Sindaca Chiara APPENDINO, sono presenti, oltre 
la Vicesindaca Sonia SCHELLINO, gli Assessori: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Assenti per giustificati motivi, gli Assessori: Antonino IARIA - Maria LAPIETRA - 
Marco PIRONTI. 
 
  
 Con l’assistenza del Segretario Generale Mario SPOTO. 

 
      
  
 
OGGETTO: CENTRO PER LE RELAZIONI E LE FAMIGLIE DELLA CITTA` DI 
TORINO. ATTIVAZIONE DI COLLABORAZIONI AI SENSI DELL'ARTICOLO 55 DEL 
D.LGS. 3 LUGLIO 2017, N. 117. PRIMA ANNUALITA` PARZIALMENTE FINANZIATA 
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DGR N. 89-3827 DEL 4. 08. 2016.  
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Proposta della Vicesindaca Schellino.    
 
 La Città di Torino ha più volte richiamato tra i propri documenti programmatici la 
promozione della centralità delle famiglie, strutturando azioni e interventi volti al sostegno 
delle relazioni personali, familiari, sociali, lavorative, al contrasto delle forme di 
discriminazione di ogni natura, al fine di sostenere i nuclei e i singoli componenti, prevenendo 
le situazioni di disagio e attivando azioni flessibili e integrate atte a favorirne il superamento, in 
particolare in presenza di minori. 

Attraverso interventi e misure complementari e sinergiche e sulla base di un approccio 
interdisciplinare ai bisogni delle famiglie, si intende agire in termini preventivi nelle situazioni 
di fragilità socio relazionale, attraverso risposte mirate alla promozione del benessere del 
nucleo familiare e al sostegno delle funzioni genitoriali, con particolare riferimento alle 
situazioni di disagio connesse alla crisi del legame. 

In particolare, rientrano in quest’ultima tipologia di risposte gli interventi finalizzati a 
tutelare i minori nei loro contesti di vita, anche riconducibili alle Linee di indirizzo nazionali 
“L’intervento con bambini e famiglie in situazione di vulnerabilità – Promozione della 
genitorialità positiva di cui all’accordo sancito in Conferenza Unificata il 21.12.2017” (rep. N. 
178 CU del 21.12.2017), che si sostanziano in azioni multidimensionali di sostegno alla 
genitorialità fragile, finalizzati a migliorare le competenze genitoriali, a creare situazioni 
familiari accoglienti, a curare la qualità delle relazioni, promuovendo la partecipazione e la 
responsabilizzazione delle famiglie nei processi in cui sono coinvolte. 

In tale contesto il Centro per le Relazioni e le Famiglie, istituito dalla Città ai sensi 
dell'art. 42 della legge n. 1/2004 della Regione Piemonte e sito in via Bruino 4, attivato con la 
collaborazione dell’Azienda Sanitaria locale e in collegamento con le realtà pubbliche e 
private, aperto a tutte le cittadine e cittadini residenti a Torino, è un luogo di riferimento 
comunale, in cui è possibile reperire informazioni, avvalersi di interventi orientativi e di 
consulenza, fruire di percorsi individuali, di coppia e di gruppo dedicati alle questioni connesse 
alle relazioni interpersonali e familiari. 

Il Centro rappresenta un punto di riferimento per tutti gli operatori sociali, educativi e 
sanitari e un luogo di raccordo e collegamento tra le istituzioni e le molteplici attività e 
progettualità presenti sul territorio a favore delle famiglie e nel tempo si è connotato quale 
luogo polifunzionale a supporto delle relazioni familiari, ma anche quale contesto favorente lo 
sviluppo in rete di progetti di aggregazione, socializzazione, mutualità, promossi dalle 
organizzazioni partner per contribuire alla crescita del benessere della comunità. 

Il Centro inoltre, in stretta integrazione con altri Servizi e in particolare con l’ambito 
sanitario, assume ruolo attivo nel promuovere sinergie e collaborazioni in un’ottica di 
sussidiarietà, connettendo le diverse iniziative locali.  

Nel corso degli anni, le attività del Centro, per il quale nel 2020 ricorrerà il decimo 
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anniversario dell’apertura, sono via, via aumentate e hanno assunto delle connotazioni di 
maggior specificità, al fine di assicurare risposta alle situazioni familiari sempre più complesse 
e diversificate che si rivolgono al Centro stesso o ai servizi in un’ottica trasversale e integrata, 
in crescente raccordo e sinergia con i soggetti del terzo settore.  

A tal fine, è stato avviato un percorso di coprogettazione dedicato, a partire dalla 
deliberazione della Giunta Comunale (mecc. 2017 05726/019) del 12 dicembre 2017 con la   
quale è stato approvato l’Avviso pubblico finalizzato a promuovere proposte progettuali da 
parte di enti e organizzazioni per la coprogettazione e la realizzazione di azioni integrate e 
innovative, coerenti con la sopra descritta evoluzione dei bisogni delle famiglie. 
Successivamente, con deliberazione della Giunta Comunale (mecc. 2018 01334/019) del 24 
aprile 2018 è stato approvato l’accordo di collaborazione con i soggetti capofila individuati in 
esito al percorso di coprogettazione, rinnovato per l’anno 2019 con deliberazione della Giunta 
Comunale 685 del 26 febbraio 2019, con scadenza 15 marzo 2020. Il percorso di 
coprogettazione, anche attraverso il raccordo continuo e costante con gli enti partner 
nell’ambito sia delle attività congiuntamente svolte sia dei tavoli di coprogettazione periodoci, 
ha consentito lo sviluppo di interventi innovativi e sempre più mirati al sostegno della 
genitorialità e delle famiglie, attraverso azioni di consulenza, mediazione, prevenzione e 
supporto.  

Parallelamente, sulla base degli esiti dei lavori del Tavolo regionale connessi alla D.G.R. 
n. 25 – 1255 del 30.03.2015 “Linee guida inerenti finalità e funzioni dei Centri per le Famiglie 
in Piemonte”, sono state approvate le Linee guida inerenti finalità e funzioni dei Centri per le 
Famiglie in Piemonte con D.G.R. n. 89 – 3827 del 4. 08. 2016 (integrata con  D.G.R. n. 19 – 
7005 dell’8.06.2018),  che con il presente Atto si intendono recepire.  

A fronte di tali evoluzioni, e al fine di  migliorare l’efficacia delle risposte assicurate, la 
Città con  deliberazione della Giunta Comunale (mecc. 2018 01361/019) del 17 aprile 2018 ha 
proceduto alla riorganizzazione dei Servizi Sociali istituendo, tra l’altro, nuovi servizi 
specialistici sovraterritoriali che, insieme a quelli già  esistenti, svolgono una funzione di 
supporto tecnico trasversale per le équipes operanti a livello territoriale. Tra i servizi 
specialistici di nuovo avvio figura l’Equipe per il sostegno alle famiglie in separazione e 
divorzio che, in stretta sinergia con il Centro Relazioni e Famiglie, ha prodotto risultati 
importanti in termini di messa a disposizione di interventi di sostegno a cittadini/e impegnati/e 
in percorsi separativi. Il nuovo assetto organizzativo ha permesso di rafforzare le collaborazioni 
tra i diversi gruppi di lavoro afferenti all’Area dei Servizi Sociali e ha facilitato la 
predisposizione di risposte condivise, favorendo anche il ricorso a misure di prevenzione 
primaria, con conseguente riduzione del ricorso a interventi maggiormente pesanti. Sulla base 
delle linee di sviluppo sopra descritte, il Centro per le Relazioni e le Famiglie di Torino 
intende rafforzare il proprio ruolo di riferimento progettuale attorno al quale continuare a 
sviluppare, tramite azioni sinergiche e improntate alla sussidiarietà, una costellazione di 
servizi e attività, secondo un modello di lavoro multidisciplinare e trasversale fondato sulla 
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messa in comune di responsabilità e competenze, professionalità e specializzazioni fra 
pubblico e privato, che possano essere attivate in modo flessibile e personalizzato sui bisogni 
individuali e dei nuclei . 

Sulla base di quanto sopra descritto e in continuità con quanto realizzato, con il presente 
atto si intende individuare nuove modalità operative da implementare a partire dal 2020 sul 
tema del sostegno, rinforzo e cura dei legami familiari. In particolare, quindi, si ritiene di 
approvare una coprogettazione annuale eventualmente rinnovabile, con il Terzo Settore, ai 
sensi della D.G.R. 79 – 2953 del 22 maggio 2006, della delibera ANAC n. 32 del 20.1.2016 e 
dell’articolo 55 del D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 117,  per garantire, nell’ambito del Centro per le 
Relazioni e le Famiglie e a partire dal 16 marzo 2020, la continuità degli interventi di sostegno 
alla  genitorialità, con particolare riferimento alle situazioni di disagio connesse alla crisi del 
legame  di coppia e alle difficoltà relazionali, attraverso la presentazione di proposte progettuali 
da parte di enti e organizzazioni ammissibili che prevedano modalità operative e gestionali 
coerenti sia con gli assetti organizzativi in essere sia con le tipologie e i volumi di attività svolti. 

La spesa complessiva presunta per la prima annualità per la realizzazione di tali attività 
ammonta ad Euro 100.000,00, finanziata sul Bilancio 2020 da fondi regionali già accertati e sul 
bilancio 2021 da fondi regionali già accertati e da fondi comunali, salvo il reperimento di  
ulteriori finanziamenti. 

I trasferimenti saranno effettuati con provvedimento dirigenziale, con una erogazione 
iniziale del 70% a inizio attività e del 30% a conclusione di ogni annualità, a seguito di 
valutazione da parte dell’Amministrazione e presentazione da parte dell’Organizzazione di una 
relazione illustrativa dell’attività svolta e degli idonei documenti giustificativi della spesa 
sostenuta in riferimento all’intera proposta progettuale. 

I soggetti ammessi alla coprogettazione potranno ulteriormente essere coinvolti su 
specifiche progettualità per ricercare e attuare finanziamenti a sostegno delle attività proposte, 
nonché essere coinvolti in chiamate specifiche di finanziamento per il tramite di 
sponsorizzazioni o sostegni di cui sopra, previa valutazione di ammissibilità ai sensi del 
Regolamento Comunale per la Disciplina dei Contratti. 

Inoltre, nel caso di disponibilità in corso d’anno di ulteriori risorse per specifici assi di 
intervento, si potrà prevederne la destinazione all’implementazione delle progettualità 
presentate a valere sull’Avviso Pubblico sia a potenziamento delle attività già finanziate sia per 
l’avvio di progettualità per cui non è stato possibile riconoscere un finanziamento in prima fase, 
sulla base della graduatoria approvata.  

I soggetti ammessi alla coprogettazione potranno anche essere coinvolti nella 
costituzione di partenariati a valere su Bandi regionali, nazionali o europei cui si ritenesse 
opportuno partecipare in corso d’anno relativamente a ambiti progettuali inerenti l’oggetto 
della presente procedura. 

Il presente provvedimento non è pertinente alle disposizioni in materia di valutazione 
dell’impatto economico dettate dalla circolare del 19 dicembre 2012 prot. n. 16298, in 
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applicazione alla deliberazione della Giunta Comunale del 16 ottobre 2012 (mecc. 2012 
05288/128).   

Tutto ciò premesso, 
 

LA GIUNTA COMUNALE 
 

Visto che ai sensi dell’art. 48 del Testo Unico delle leggi sull’Ordinamento degli Enti 
Locali, approvato con D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267, la Giunta compie tutti gli atti rientranti, ai 
sensi dell’art. 107, commi 1 e 2 del medesimo Testo Unico, nelle funzioni degli organi di 
governo che non siano riservati dalla  Legge al Consiglio Comunale e che non ricadano nelle 
competenze, previste dalle leggi o dallo Statuto, del Sindaco o degli organi di decentramento; 

Dato atto che i pareri di cui all’art. 49 del suddetto Testo Unico sono:  
favorevole sulla regolarità tecnica; 
 favorevole sulla regolarità contabile;  

Con voti unanimi, espressi in forma palese; 
     

D E L I B E R A 
 
1) di recepire le Linee guida inerenti finalità e funzioni dei Centri per le Famiglie in 

Piemonte, così come definite nell’allegato 1 alla  D.G.R. n. 89 – 3827 del 4. 08. 2016 
“Linee guida inerenti finalità e funzioni dei Centri per le famiglie in Piemonte. 
Approvazione ai sensi della D.G.R. n. 25 – 1255 del 30.03.2015” e come integrate con  
D.G.R.  n. 19 – 7005 dell’8. 06. 2018 (all. 1); 

2) di approvare, per le motivazioni espresse in narrativa e qui integralmente richiamate, 
l’Avviso Pubblico (all. 2), che forma parte integrante e sostanziale della presente 
deliberazione,   finalizzato a promuovere, per le motivazioni espresse in narrativa e qui 
integralmente   richiamate,  proposte progettuali da parte di enti e organizzazioni per la 
coprogettazione e la realizzazione di azioni integrate e innovative sul tema del sostegno, 
rinforzo e cura dei legami familiari,  al fine di attivare collaborazioni ai sensi della D.G.R. 
79 – 2953 del 22 maggio 2006; 

3) di demandare al Direttore della Divisione Servizi Sociali, Socio Sanitari, Abitativi e del 
Lavoro la nomina di apposita Commissione per la valutazione dei progetti presentati ai 
sensi del bando; 

 4) di dare atto che la spesa complessiva presunta per la prima annualità per la realizzazione 
delle attività progettuali ammonta ad Euro 100.000,00, finanziata sul Bilancio 2020 da 
fondi regionali già accertati e sul bilancio 2021 da fondi regionali già accertati e da fondi 
comunali, salvo il reperimento di ulteriori finanziamenti; 

5) di demandare a successivo provvedimento deliberativo l’individuazione delle 
Organizzazioni con cui attivare le collaborazioni, in esito alle procedure previste 
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nell’allegato 2; 
6) di demandare a successivi atti dirigenziali gli impegni delle relative spese e la 

devoluzione dei  trasferimenti; 
7) di dichiarare che il presente provvedimento non è pertinente alle disposizioni in materia 

di valutazione dell’impatto economico dettate dalla circolare del 19 dicembre 2012 prot. 
n. 16298, in applicazione alla deliberazione della Giunta Comunale del 16 ottobre 2012 
(mecc. 2012 05288/128); 

8) di dichiarare, attesa l’urgenza, in conformità del distinto voto palese ed unanime, il 
presente provvedimento immediatamente eseguibile ai sensi dell’art. 134, 4° comma, del 
Testo Unico approvato con D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267.    

 
 

La Vicesindaca 
Sonia Schellino 

 
 

La Direttrice 
Monica Lo Cascio 

 
 
 

Si esprime parere favorevole sulla regolarità tecnica. 
 

La Dirigente dell’Area 
Marina Merana 

 
 

La Funzionaria in P.O. con delega 
Federica Giuliani 

 
 
 
 
Si esprime parere favorevole sulla regolarità contabile. 

 
p.  Il Direttore Finanziario 

La Dirigente Delegata 
Alessandra Gaidano 
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Verbale n. 2  firmato in originale: 
 

   LA SINDACA             IL SEGRETARIO GENERALE 
Chiara Appendino          Mario Spoto 
___________________________________________________________________________ 
 

ATTESTATO DI PUBBLICAZIONE E DI ESECUTIVITÀ 
 

La presente deliberazione: 
 
1° ai sensi dell’art. 124, 1° comma, del Testo Unico delle Leggi sull’Ordinamento degli 

EE.LL. (Decreto Legislativo 18.8.2000 n. 267) è pubblicata all’Albo Pretorio del 
Comune per 15 giorni consecutivi dal 27 gennaio 2020 al 10 febbraio 2020; 

 
2° ai sensi dell’art. 134, 3° comma, del Testo Unico delle Leggi sull’Ordinamento degli 

EE.LL. (Decreto Legislativo 18.8.2000 n. 267) è esecutiva dal 6 febbraio 2020. 
 

 
 
 
 
       


	Si esprime parere favorevole sulla regolarità contabile.
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All. 1 


Linee guida inerenti finalità e funzioni dei Centri per le Famiglie in Piemonte  
 
INDICE  
PREMESSA  


1. Definizione  
2.  Lo scenario attuale  
3.  Finalità e funzioni essenziali  
4.  Ipotesi Organizzativa  
5.  Figure professionali  
6.  Rapporti con i Servizi del Territorio  
7.  Partecipazione delle Famiglie e rapporti con i Soggetti del Terzo Settore  
8.  Sistema di valutazione  
 
PREMESSA  
I Centri per le Famiglie sono servizi istituiti dalla Regione Piemonte con L.R. 1/2004; essi sono 
rivolti a tutte le famiglie del territorio con l’obiettivo di promuovere il ruolo sociale, educativo, 
di cura della famiglia e di realizzare azioni ed interventi diversificati a sostegno della 
genitorialità. A partire dall’anno 2004 e sino al 2010, in coerenza con il disposto normativo, la 
Regione Piemonte ha assegnato finanziamenti specifici ai Soggetti gestori delle funzioni socio-
assistenziali finalizzati a realizzare attività riconducibili ad uno o più tra i seguenti obiettivi: 
- progettazione comune (Ente Gestore/ASL) del percorso di informazione, orientamento, 


attivazione dei servizi o delle prestazioni necessarie e di competenza dei diversi attori 
sociali;  


- potenziamento degli interventi, laddove gli stessi sono già strutturalmente presenti, presso un 
unico punto di riferimento (per esempio Consultorio Familiare/Pediatrico; Spazio 
Famiglie,ecc.);  


- creazione di una struttura specifica, denominata Centro per le Famiglie, cui ricondurre tutte le 
attività erogate su un determinato territorio;  


- continuità/sviluppo degli interventi attivati, riconducendoli, laddove possibile dal punto di 
vista organizzativo, a punti di riferimento territoriali unici, facilmente identificabili per le 
famiglie.  


Dal 2011 al 2014, a causa della progressiva contrazione delle risorse disponibili, non è stato più 
possibile assicurare l’assegnazione di ulteriori finanziamenti regionali dedicati. Tuttavia, in 
considerazione del fatto che numerosi soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali hanno 
scelto di mantenere e sostenere con risorse proprie, nel corso degli anni, le attività dei Centri per 
le Famiglie e viste anche le sollecitazioni pervenute dal territorio, la Regione con DGR n. 25-
1255 del 30/3/2015 ha approvato la costituzione formale di un “Coordinamento regionale dei 
Centri per le Famiglie”, quale tavolo permanente di lavoro e confronto rispetto all’operato dei 
Centri per le Famiglie e, più in generale, rispetto alle politiche in favore delle famiglie. I 
referenti e gli operatori dei Centri per le Famiglie, nel corso del tempo, hanno sviluppato un 
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proprio percorso, con scambio di esperienze e di prassi adottate, hanno realizzato iniziative e 
momenti di incontro, di confronto e di approfondimento, contribuendo a sostenere e a 
caratterizzare con sempre maggior specificità i Centri per le Famiglie, quale importante risorsa 
di tipo preventivo, promozionale e di sostegno per le famiglie stesse. A tale proposito occorre 
evidenziare come in questi anni, i Centri abbiano anche assunto la fisionomia di servizi in grado 
di proporre un’offerta di interventi improntati all’interculturalità, conseguente al mutato 
scenario sociale e ai significativi cambiamenti intervenuti nei modelli famigliari.  
Come noto, le trasformazioni macrosociali intervenute in questi ultimi decenni (instabilità 
lavorativa, aumento dell’occupazione femminile, crisi del welfare, ecc.), hanno fortemente 
influenzato il mutamento non solo delle organizzazioni, ma anche del sistema valoriale alla base 
della scelta di “fare famiglia”. I nuovi modelli di famiglia confermano, infatti, che i legami “di 
sangue” non possono più rappresentare l’unica chiave di lettura della realtà “famiglia”. In 
particolare, nelle famiglie ricostituite si evidenzia molto bene quanto l’identità, l’appartenenza 
non siano affatto scontate, pur in presenza di genitori biologici. Il modello familiare tradizionale 
da tempo è entrato in crisi: sono comparse nuove forme di famiglia, la nuzialità è in continuo 
calo, i divorzi sono in crescita, molte unioni hanno preso il posto del matrimonio 
tradizionalmente inteso, le nascite fuori dal matrimonio sono sempre più numerose, le seconde 
nozze sono aumentate fortemente. Si parla pertanto di “famiglie” indicandone le diverse 
tipologie: tradizionali, monogenitoriali, nucleari, ricomposte, omogenitoriali, ecc.. Nel novero 
delle genitorialità che potremmo definire a “geografia variabile” va inclusa quella adottiva, che 
ha una valenza particolare in quanto si inscrive nell’ orizzonte della generatività sociale 
(Erikson, 1982) intesa come “capacità di prendersi cura delle persone, ……. verso cui si è preso 
un impegno”. Una generatività, quindi, che va oltre il concetto di procreazione biologica. 
Ritornando al percorso compiuto dai Centri in questi anni, anche in assenza di un 
provvedimento regionale e di finanziamenti specifici come in precedenza richiamato, questi 
hanno comunque continuato a sostenere nel tempo un’azione di carattere preventivo anche 
attraverso il coinvolgimento del settore Sanità, in un contesto di lavoro di comunità più allargato 
in favore delle famiglie - d’ora in poi nel documento descritte in senso ampio – intendendo sia 
quelle italiane sia straniere. In questo modo si è delineato, a livello regionale, un quadro molto 
articolato per la varietà di esperienze, la molteplicità dei modelli organizzativi e la pluralità di 
attività e metodologie proposte, anche legate alle connotazioni specifiche del territorio. In 
specifico, il nucleo fondamentale degli interventi all’interno dei Centri per le Famiglie, in linea 
con quanto previsto dalla L.R. n. 1 del 2004, ruota intorno alle seguenti principali funzioni: 
- sostegno alla genitorialità; 
- attività di consulenza; 
- mediazione familiare; 
- rapporti con associazioni ed organismi del terzo settore no profit. 
Inoltre, i Centri per le Famiglie si configurano quali punti di riferimento importanti per le 
famiglie del territorio, come luoghi in cui i diversi attori, istituzionali e non, convergono per 
costruire insieme interventi a sostegno delle responsabilità genitoriali. Per perseguire tale 
finalità la Regione, attraverso l’approvazione della DGR 25 – 1255 del 30 marzo 2015 in 
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precedenza citata, ha previsto la predisposizione di linee guida orientate a definire finalità e 
funzioni essenziali dei Centri per le Famiglie piemontesi, in linea con gli orientamenti della 
L.R.1/2004. In coerenza con la metodologia utilizzata per la costruzione del Patto per il Sociale 
(DGR n. 38- 2292 del 19 ottobre 2015), è stato costituito all’interno del citato Coordinamento 
regionale un tavolo di lavoro congiunto composto da rappresentati dei Centri per le Famiglie 
stesse. Quanto contenuto in questo documento è, dunque, l’esito di quanto emerso dalle 
riflessioni e dal confronto tra i partecipanti al tavolo e dai contributi dai componenti del 
Coordinamento,  e le finalità delle presenti linee guida è principalmente quella di aiutare i 
servizi a condividere e potenziare buone prassi sul territorio regionale.  
 
 
1. DEFINIZIONE 
 La L.R. 1/2004, all’art. 42 recependo quanto contenuto nella Legge 328/2000 prevede che la 
Regione: “….al fine di sostenere gli impegni e le reciproche responsabilità dei componenti della 
famiglia, promuova e incentivi l'istituzione, da parte dei comuni, in raccordo con i consultori 
familiari, di Centri  per le Famiglie, aventi lo scopo di fornire informazioni e favorire iniziative 
sociali di mutuo aiuto, inseriti o collegati nell'ambito dei servizi istituzionali pubblici dei 
soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali”. I Centri per le Famiglie, di seguito definiti 
Centri, sono servizi che fondano la propria operatività sullo sviluppo di politiche e servizi 
innovativi per le famiglie e a sostegno della genitoralità; sono collocati nel sistema dei servizi 
territoriali e integrano e completano la rete di interventi offerti alle famiglie dai servizi sociali, 
sanitari ed educativi, e del privato sociale. Promuovono prioritariamente il ruolo attivo delle 
famiglie nella società; la famiglia attraverso le sue rappresentanze diventa interlocutore delle 
istituzioni. I Centri, incardinati come snodo all’interno di un sistema di servizi, si qualificano 
come volano e promotori della rete territoriale dei servizi. Non essendo, inoltre, gli unici 
erogatori degli interventi a favore delle famiglie, sostengono, in stretta integrazione con gli altri 
Servizi, ed in particolare con l’ambito sanitario, le diverse iniziative localmente promosse e 
realizzate, assumendo quindi un ruolo attivo nei processi di partecipazione della cittadinanza 
alle politiche di welfare, in un’ ottica di sussidiarietà. Alcune delle funzioni previste dalle 
presenti linee guida, possono essere svolte da un Centro per le Famiglie anche ad un livello 
sovrazonale, assicurando, nell’ambito di una incisiva economia di scala, uno stretto raccordo 
con i servizi territoriali presenti.  
 
2 . LO SCENARIO ATTUALE  
I cambiamenti demografici, sociali ed economici, che si sono verificati in questi ultimi anni, 
hanno prodotto un forte impatto sulle strutture familiari ed una ricaduta sui bisogni delle 
famiglie e sui servizi resi alle stesse. A tale proposito, nel corso del 2015, la Regione Piemonte 
ha risposto al primo monitoraggio nazionale richiesto dal Dipartimento per le Politiche per le 
famiglie, i cui dati raccolti presso gli Enti gestori delle funzioni socio assistenziali, si riferiscono 
ai Centri del territorio piemontese. E’ emerso che 37 dei 53 Enti gestori del territorio regionale 
sono titolari di Centri per le Famiglie organizzati e attivi. Inoltre, 7 Enti gestori hanno dichiarato 
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che, pur non avendo (o non avendo più) centri strutturati ed organizzati, svolgono alcune delle 
attività peculiari dei Centri, tra le quali: informazione e orientamento, consulenza, mediazione 
familiare e culturale, occasioni di incontri e confronti su tematiche diverse orientate al sostegno 
alla genitorialità responsabile quali ad esempio gruppi di parola, gruppi di ascolto. I Centri 
dislocati sul territorio regionale, operano in una rete integrata con tutti quei soggetti che, a 
diverso titolo, sono coinvolti negli interventi a sostegno delle famiglie. Le figure professionali 
che prevalentemente operano all’interno dei Centri, sono psicologi, assistenti sociali, educatori 
professionali e personale amministrativo. Raccomandazione Per le considerazioni sin qui 
esposte, si raccomanda che ciascun Ente gestore del territorio regionale, nell’ambito della 
propria attività di programmazione, preveda espressamente la realizzazione di interventi e 
servizi a sostegno della genitorialità, anche attraverso l’istituzione di un proprio Centro, laddove 
non presente.  
Si riscontra che i Centri si stanno orientando verso nuovi modelli di intervento in grado di 
fronteggiare la complessità crescente della domanda, anche attraverso la valorizzazione delle 
risorse individuali in un’ottica di sviluppo della comunità locale. Oltre alle forme di 
comunicazione tradizionali, essi si avvalgono anche di strumenti di comunicazione tecnologici e 
multimediali. Rispetto al tema della collaborazione con i Soggetti del Terzo Settore, le 
esperienze sul territorio regionale risultano molto variegate, sia sul piano dell’intensità che della 
continuità. I soggetti che stanno attualmente collaborando con i Centri sono le Associazioni di 
base, i Consultori Familiari del privato sociale che svolgono attività professionali, le 
Associazioni Familiari, le Associazioni di Volontariato, le Cooperative Sociali, i Patronati, le 
Fondazioni bancarie. Le collaborazioni in atto tra istituzioni e Soggetti del Terzo Settore sono 
spesso formalizzate attraverso convenzioni e/o protocolli di intesa, mentre il lavoro di 
progettazione congiunto avviene nell’ambito di tavoli di lavoro permanenti presenti nei diversi 
ambiti locali.  
 
3. FINALITÀ E FUNZIONI  
I Centri per le Famiglie orientano la propria azione secondo i principi della promozione e 
conservazione della salute e dello stato di benessere delle comunità locali, attraverso la 
valorizzazione della partecipazione, della cittadinanza attiva, dell’aggregazione e sviluppo delle 
reti locali, del ruolo sociale delle famiglie nell’organizzazione e nell’offerta dei servizi a loro 
rivolti. Ciò in coerenza con la concezione della salute come processo multidimensionale, in cui 
numerosi sono i determinanti, ovvero i fattori che la influenzano e, di conseguenza, è necessario 
che l’approccio sia multidimensionale e multidisciplinare. In particolare, i Centri sviluppano 
azioni e interventi volti a sostenere le famiglie, in tutti i passaggi evolutivi del loro ciclo di vita 
e in particolare, a sostenere la genitorialità a fronte degli eventi critici inaspettati che colpiscono 
le famiglie (separazione, divorzio, nascita di un figlio/a disabile, lutti, ecc). Raccomandazione I 
Centri si radicano pienamente sul proprio territorio quando i diversi soggetti coinvolti 
istituzionali e non, (Comuni, Enti gestori, Azienda Sanitaria Locale, Organismi di Terzo 
Settore) si confrontano e riflettono congiuntamente su obiettivi di benessere delle comunità 
locali: il concetto di benessere quindi, va declinato in termini più ampi, in una prospettiva che 
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va oltre l’auspicata integrazione socio-sanitaria. La partecipazione ed il confronto tra cittadini e 
istituzioni, dovrebbero caratterizzare l’intero processo programmatico degli interventi promossi 
e realizzati dai Centri: consultazione e definizione dei fabbisogni, ideazione e progettazione, 
condivisione di risorse e responsabilità, gestione e verifica attraverso strumenti, quali ad 
esempio, tavoli di coordinamento permanenti, Consulte della Famiglia, Osservatori delle 
Politiche Familiari. Per definire le funzioni dei Centri, è prioritario individuare quali siano 
quelle fondamentali e irrinunciabili che caratterizzano il Centro come tale, fatta salva la 
specificità di ciascuno in base alla propria storia e configurazione territoriale. Ciò implica che le 
funzioni di seguito descritte dovranno essere assicurate da tutti i Centri per garantire omogeneità 
di interventi sul territorio regionale ed eguali condizioni di accesso per le famiglie che vivono in 
Piemonte. I Centri si impegnano, quindi, ad assicurare lo svolgimento di tali funzioni, 
compatibilmente con il quadro delle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili. 6 
Raccomandazione I Centri per le Famiglie si configurano come luoghi all’interno dei quali deve 
essere assicurato un repertorio di attività informative, consulenziali e prestazionali, orientate a 
sostenere i cittadini e le cittadine nella corretta formulazione della domanda e a trovare nella 
rete dei servizi presenti sul territorio un accesso appropriato e una risposta efficace. I Centri 
realizzano le loro finalità integrando l’offerta di attività e servizi con le altre istituzioni 
pubbliche e i Soggetti del Terzo Settore presenti ed attivi sul territorio che perseguono obiettivi 
rivolti al sostegno della genitorialità responsabile ed alla cura dei legami familiari (Comuni, 
Scuole, Associazioni e Organizzazioni di volontariato e del Terzo settore). Per il perseguimento 
delle citate finalità, i Centri su iniziativa e a regia dell’Ente gestore di riferimento, promuovono 
la formalizzazione di atti di parternariato e forme di cogestione che definiscano e precisino le 
scelte e il quadro degli impegni anche in termini di risorse tra le Istituzioni partner (Comune 
sede del Centro e/o Comuni promotori, altri Enti Gestori, Associazioni familiari e di 
volontariato, Cooperative Sociali, altri Soggetti del Terzo settore interessati e coinvolti). Inoltre, 
i diversi soggetti della rete locale, concordano azioni e progetti comuni finalizzati a 
razionalizzare l’uso delle risorse e delle diverse competenze presenti sul territorio. Alcune di 
queste funzioni, possono assumere particolare rilevanza anche nei rapporti con l’Autorità 
Giudiziaria, specie sul versante dei rapporti con il Tribunale Ordinario in materia di separazioni 
conflittuali. I Centri declinano le proprie attività ascrivendole ad alcune principali aree di 
funzioni di seguito descritte, da considerarsi, per le ragioni in precedenza esposte, irrinunciabili: 
3. a - Promozione della salute e dello stato di benessere delle famiglie 3. b - Promozione e 
prevenzione primaria 3. c - Prevenzione secondaria Si tratta di attività istituzionali che rientrano 
nelle funzioni degli Enti Gestori, che possono essere svolte avvalendosi delle professionalità 
presenti nei Centri. Si evidenzia inoltre, che i Centri si caratterizzano come punti di snodo, 
manutentori della rete territoriale e promotori delle reti di cittadinanza e di sviluppo di 
comunità. I Centri sviluppano azioni tese al rinforzo delle reti sociali e di solidarietà tra le 
famiglie, valorizzano il ruolo sociale delle stesse, facilitando processi di partecipazione e di 
cittadinanza attiva volti a creare alleanze educative e sistemi di welfare locale a forte 
sussidiarietà. La prevenzione, inoltre, ha delle implicazioni trasversali che vanno al di là del 
rapporto tra l’ambito sociale e quello sanitario ed interessano politiche ed interventi in campo 
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educativo, ambientale, culturale, di pari opportunità, che mettono in campo molteplici 
competenze e responsabilità. Infine, il fatto che siano svolte in luoghi diversi dalla sede 
istituzionale dei Servizi, può consentirne la realizzazione in un contesto meno “connotato”.  
3. a- Promozione della salute e dello stato di benessere delle famiglie I Centri svolgono 


un’azione di informazione e comunicazione sulle attività proposte e sulle diverse iniziative 
di accoglienza e consultazione per i cittadini e le cittadine e per le famiglie, decodifica della 
domanda, orientamento nell’utilizzo dei servizi e prestazioni a sostegno della genitorialità, 
invio ed accompagnamento al sistema dei servizi esistenti, anche per quanto riguarda gli 
aspetti della vita quotidiana delle famiglie.  I Centri, periodicamente, organizzano eventi e 
incontri per sensibilizzare e informare su tematiche di interesse per le famiglie, sui temi 
dell’educazione e dei rapporti intergenerazionali e altri argomenti proposti dalle 
Associazioni familiari, di volontariato e da altri soggetti attivi sul territorio. I Centri 
promuovono altresì attività con finalità culturali, attraverso la produzione e diffusione di 
materiale informativo, redazione di articoli, pubblicazione di periodici, mailing-list, utilizzo 
dei social network e di altre modalità di comunicazione multimediale.  


3. b- Promozione e prevenzione primaria I Centri promuovono attività di prevenzione del 
disagio familiare e di promozione e valorizzazione delle responsabilità familiari. La 
programmazione di attività deve tenere in considerazione le problematiche rilevate dal 
territorio, segnalate dai Servizi sociali, educativi, sanitari, e quanto segnalato dalle famiglie 
stesse attraverso le diverse forme di rappresentanza. Le attività concordate all’interno della 
programmazione annuale e in modo integrato con quanto già realizzato dai soggetti gestori 
dei Centri, possono essere realizzate anche da altri soggetti della rete territoriale. Le attività 
di prevenzione primaria possono essere realizzate, oltre che attraverso interventi 
consulenziali, anche attraverso le seguenti attività: gruppi di ascolto e confronto per genitori, 
gruppi di narrazione, attività formative per genitori, attività laboratoriali per bambini e 
genitori, gruppi di acquisto. Questo insieme di attività hanno l’obiettivo di creare uno 
scambio sistematico sulle esperienze quotidiane individuali, sulla condivisione dei bisogni, 
nonché il sostegno reciproco, la valorizzazione delle competenze educative dei genitori e, 
più in generale, l’attivazione delle risorse individuali e di gestione e fronteggiamento della 
vita quotidiana.  
 3.c- Prevenzione secondaria. La prevenzione secondaria ricomprende attività e 
prestazioni finalizzate a sostenere le famiglie nel corso del loro ciclo di vita: le azioni sono 
sostanzialmente riconducibili a quelle del sostegno alla genitorialità. In tale funzione sono 
ricomprese le seguenti principali attività: 


3.c.1 sostegno alla genitorialità: si caratterizza come una tra le attività prevalenti dei 
Centri; è rivolta ai genitori singoli, alle coppie, alle famiglie, attraverso un’ampia 
gamma di interventi, ed è finalizzata a sostenere e valorizzare le competenze educative 
dei genitori nella cura responsabile e nella crescita dei figli, anche a fronte di eventi 
critici del ciclo di vita. L’intervento può prevedere una serie variegata di attività rivolte 
a genitori e figli, quali, a titolo di esempio: percorsi di sostegno condotti da esperti, 
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percorsi formativi per genitori, gruppi di auto mutuo aiuto, percorsi di nascita integrati, 
gruppi di parola per genitori, gruppi di parola per figli, gruppi di narrazione.  
3.c.2 consulenza: si caratterizza come un percorso relazionale rivolto al genitore o alla 
coppia genitoriale ed è finalizzata alla ricerca di risposte a specifici problemi di natura 
relazionale, educativa e affettiva per accompagnare le persone nelle proprie scelte, nel 
prendere decisioni responsabili, gestire momenti di crisi della propria vita, migliorare 
relazioni e sviluppare la consapevolezza personale su specifici temi. La consulenza si 
caratterizza come un percorso qualificato concernente ambiti e tematiche di vario 
genere (familiare, educativo, giuridico, sociale) ed ha come obiettivi principali: - offrire 
uno spazio di ascolto; - favorire la decodifica della domanda; - aiutare ad acquisire 
consapevolezza rispetto ai problemi e alle possibili risposte; - accompagnare la persona 
e le relazioni; - fornire informazioni sui Servizi; - orientare verso interventi specialistici 
e/o verso una presa in carico da parte di altri Servizi. 8 Le attività di consulenza, in 
particolare, rivestono una finalità di attivazione delle risorse personali; infatti, la 
consulenza per definizione, non essendo una terapia, ha una durata breve, il cui spazio 
può essere sia individuale sia di gruppo.  
3.c.3 mediazione familiare: si caratterizza come “un intervento volto alla 
riorganizzazione delle relazioni familiari; viene offerto per risolvere o attenuare i 
conflitti all'interno di una coppia in grave difficoltà e/o in crisi e si caratterizza come un 
percorso mirato al raggiungimento di specifici accordi fra i partner della coppia in corso 
di separazione o di divorzio, con particolare riferimento ad alcuni aspetti quali le 
responsabilità genitoriali, gli aspetti economici, la gestione dei tempi di vita dei figli, e 
la separazione dei beni.” (1) La Mediazione familiare si configura come uno dei servizi 
e attività rivolti ai genitori e alle famiglie nell’ambito delle politiche a sostegno della 
genitorialità, dove l’evento separativo viene presentato e trattato come uno degli eventi 
critici nel ciclo di vita di una famiglia, senza che questo debba, necessariamente, 
assumere una connotazione patologica. Il mediatore familiare agisce come un elemento 
di "confronto" esterno che, attraverso una serie di incontri, aiuta la coppia a instaurare 
e/o recuperare un dialogo "mediato" da una persona "terza". La mediazione familiare 
può costituire uno strumento utile ed innovativo: si basa sull’adesione volontaria dei 
partecipanti e si pone all’insegna della valorizzazione di risorse e di competenze 
genitoriali che si presumono adeguate, seppur rese fragili dalla crisi separativa. Per non 
comprometterne la filosofia che la sostiene, la mediazione dovrebbe esser collocata 
all’interno dei Centri per le Famiglie o similari, ovvero di interventi più complessivi di 
sostegno alle “normali” criticità quotidiane delle famiglie, considerando l’esperienza 
della crisi come una delle possibilità del vivere comune. (2) Altre tipologie di 
mediazione (scolastica, sociale, civile, di comunità lavorativa, penale, interculturale, 
ecc.) possono introdurre pratiche informali di regolazione che, facilitando la ripresa 
della comunicazione, consentono alle parti, in contesti extragiudiziali, di arrivare 
autonomamente ad accordi nel rispetto di ciascuno. Queste opportunità possono essere 
attivate dalle singole realtà territoriali su progettazioni specifiche ed aggiuntive. 
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Accanto alle attività in precedenza richiamate, il Centro può anche divenire uno spazio 
sia per realizzare il diritto di visita e di relazione (cd. “luogo neutro” (3)) sia per 
promuovere iniziative di sensibilizzazione e accompagnamento nell’ambito sulle 
diverse forme di sostegno alle competenze e funzioni genitoriali (es. affidamento 
familiare ed altre forme di accoglienza e affiancamento, ecc.).  
1 fonte: www.regione.piemonte.it/polsoc/dwd/glossario/MediazioneFamiliare.pdf  
2 cfr. documenti su “La Mediazione familiare nell’ambito delle politiche di solidarietà 
sociale” Provincia di Cuneo, Provincia di Torino, Provincia di Novara a cura di L. 
Gaiotti, M.Terzago, D. Dalmasso, R. Nicotera, 2008; cfr. la Relazione “ Il Servizio di 
Consulenza Mediazione Familiare del Consorzio Monviso Solidale” a cura di 
F.Marangi, 2008  
3 cfr. D.G.R. n. 15- 7432 del 15 aprile 2014 “ Approvazione di indicazioni operative per 
i servizi inerenti i luoghi per il diritto-dovere di visita e di relazione (cosiddetti di 
“luogo neutro”)  


 
4. IPOTESI ORGANIZZATIVA  
L’Ente gestore titolare del Centro, in relazione alla propria storia, dimensione territoriale e 
modello organizzativo, può strutturare organizzativamente il Centro attraverso le seguenti azioni 
o alcune di esse: - istituzione di un tavolo di coordinamento del Centro, con funzione consultiva 
e di orientamento rispetto alle istanze, alle proposte e alla programmazione delle attività, 
composto dalle rappresentanze delle istituzioni pubbliche e di ogni Ente partner o Soggetto del 
Terzo Settore; - costituzione di uno staff operativo, composto dagli operatori del Centro per le 
Famiglie, dagli operatori referenti incaricati dall’ Ente gestore, dal Comune, dall’ASL, da 
esperti incaricati per specifiche attività, da personale amministrativo addetto. All’interno dello 
staff operativo, sulla base di progetti specifici, possono essere integrati volontari, stagisti e/o 
tirocinanti; - individuazione di un operatore responsabile del Centro, quale interlocutore nei 
confronti degli altri Enti ed istituzioni, con funzioni di garante nel realizzare le previsioni 
contenute nelle presenti linee guida. La filosofia che orienta la nascita dei Centri, fondata sulla 
partecipazione e sulla co-costruzione, chiama in causa la corresponsabilità di tutti i soggetti 
anche sul tema della sostenibilità finanziaria dei servizi e delle relative attività. 
Raccomandazione Il percorso di programmazione, di organizzazione e di attuazione degli 
interventi dei Centri, deve prevedere la compartecipazione di diversi soggetti istituzionali e non, 
attraverso la messa a disposizione di risorse economiche, umane, strumentali (quali ad esempio: 
locali, strumenti e attrezzature, risorse economiche, risorse professionali, di volontariato reso a 
vario titolo). Tale compartecipazione potrà essere realizzata all’interno di intese, accordi di 
programma integrati, ed accordi di partenariato con i soggetti istituzionali e del Terzo settore, da 
formalizzarsi con specifici protocolli e convenzioni.  
 
5. FIGURE PROFESSIONALI  
La gestione dei Centri prevede la presenza di professionisti esperti nelle varie aree di attività in 
precedenza enunciate. In base alla programmazione delle attività del Centro, le attività vengono 
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realizzate attraverso le seguenti figure, spesso già presenti negli Enti gestori e negli Enti partner, 
quali ad esempio: - Assistenti Sociali - Educatori Professionali e Animatori socio-educativi - 
Mediatori familiari - Mediatori culturali - Conduttori di gruppi e/o di laboratori - Consulenti 
educativi - Consulenti familiari - Formatori - Operatori Socio Sanitari - Pedagogisti - Psicologi - 
Sessuologi 10 Tali professionalità, ove presenti, possono essere messe a disposizione dai diversi 
Enti partner come quote di tempo lavoro dedicato alle attività dei Centri. Analogamente, può 
essere prevista la presenza e/o l’utilizzo di personale amministrativo di supporto.  
 
6. RAPPORTI CON I SERVIZI DEL TERRITORIO  
- 6.a Rapporti con la Sanità. Il Centro, i servizi offerti e le attività realizzate si collocano in un 
sistema integrato di azioni e prestazioni erogate dai Servizi sociali e sanitari presenti sul 
territorio. Le Aziende Sanitarie Locali riconoscono e condividono l’importanza degli obiettivi di 
servizio propri dei Centri, quali obiettivi imprescindibili nella promozione e salvaguardia del 
benessere della persona. Tra i servizi sanitari, per quanto riguarda l’ambito materno- infantile, di 
particolare rilevanza per le attività del Centro, accanto al Servizio di Psicologia dell’Età 
evolutiva e di Neuropsichiatria infantile, vi sono i Consultori familiari istituiti con Legge n. 405 
del 29 luglio 1975 “Istituzione dei Consultori familiari”, le cui funzioni sono state riviste e 
rimodulate con D.G.R. n.26- 1653 del 29.6.2015 “Interventi per il riordino della rete territoriale 
in attuazione del Patto per la Salute 2014/2016 e della D.G.R. n. 1-600 del 19.11.2014 e s.m.i.”. 
L'ambito di intervento del Dipartimento materno infantile (DMI) si colloca in tre aree di attività: 
sanitaria, socio-assistenziale, educativa. La definizione dei tre percorsi basali (nascita, crescita, 
patologia cronica) e la loro collocazione all’interno di uno stesso Dipartimento, ne permette il 
governo. Il DMI programma la sua attività in base al profilo di salute della popolazione di 
riferimento ed agli obiettivi regionali. Il Dipartimento materno infantile dell’Asl di competenza, 
cui afferiscono il Servizio di Neuropsichiatria infantile e il Consultorio familiare è individuato 
quale interlocutore privilegiato nei rapporti con il Centro, per tutti gli interventi inerenti tale 
ambito. Il Dipartimento materno infantile assicura il collegamento con le altre strutture che 
offrono prestazioni e servizi per minori (Unità operative di Medicina Fisica e Riabilitazione, 
Psicologia, Dipartimenti di Prevenzione). I Consultori familiari, accanto ad altri (pediatrici e per 
adolescenti), sono collocati nell’area sanitaria. Tra gli ambiti di azione dei Consultori si 
segnalano in particolare:   


- assistenza alla coppia nella pianificazione familiare� 
- contraccezione compresa quella d’emergenza� 
- applicazione Legge n. 194 del 22 maggio 1978 “Norme per la tutela sociale della� 


maternità e sull'interruzione volontaria della gravidanza (IVG)”   
- assistenza alla donna durante la gravidanza, il parto e il puerperio� 
- assistenza al neonato sano e patologico� 
- promozione e tutela della salute del bambino� 
- promozione e tutela della salute dell’adolescente� 


Raccomandazione La programmazione delle attività da parte del Centro, deve garantire un 
raccordo coerente con le altre attività dei Servizi sociali e sanitari territoriali tra cui i 
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Consultori, andando ad integrare e completare l’offerta degli stessi Servizi Sanitari e degli 
interventi per le famiglie a sostegno della genitorialità, prevedendo opportuni raccordi in primo 
luogo con i Consultori familiari, sulle materie di comune interesse e di intervento, come in 
precedenza specificato. Al fine di assicurare e rendere agevole un’efficace collaborazione tra il 
Centro e il Consultorio, il responsabile delle attività consultoriali dell’Asl di riferimento 
territoriale, assume il ruolo di referente nei rapporti con il Centro. E’opportuno segnalare la 
rilevanza delle funzioni preventive e consulenziali svolte dai Centri, rispetto ad altre funzioni 
prevalentemente orientate verso la cura e il trattamento, svolte da altri soggetti della rete. 
Occorre, a tale proposito, evidenziare come alcune delle attività realizzate dai Centri, in quanto 
attività di prevenzione di I e II livello, come in precedenza richiamato, siano a carattere 
prevalentemente sanitario (ad esempio orientamento psicologico, consulenza su problematiche 
sessuali, ecc). Quanto sin qui esposto, si propone di fare chiarezza in merito alle rispettive 
competenze istituzionali e a limitare il rischio di invii e prese in carico inappropriate tra 
l’ambito socioassistenziale e quello sanitario. Raccomandazione Gli Enti gestori e il 
Dipartimento materno infantile (DMI) afferenti alla medesima Asl di riferimento, possono 
attuare specifici protocolli (preferibilmente un unico protocollo a livello di ambito di ciascuna 
Azienda Sanitaria Locale), e/o accordi operativi finalizzati a definire aree di intervento, messa a 
disposizione di personale e di professionalità nonchè modalità di collaborazione congiunta. 
 


-  6.b Rapporti con altri Servizi/Soggetti Ai sensi della D.G.R. n.26-1653 del 29.6.2015 in 
precedenza richiamata, la programmazione delle attività dei Centri deve tenere in 
considerazione le informazioni e indicazioni provenienti da Osservatori privilegiati quali ad 
esempio Scuole, Servizi sociali, Servizi educativi, Servizi sanitari, Fondazioni, che raccolgono 
e intercettano i bisogni più specifici del territorio di riferimento. Le relazioni di rete dei Centri 
con le altre diverse agenzie del territorio coinvolte sull’area Materno Infantile sono garantite 
attraverso rapporti definiti e consolidati a livello locale. 
 


7. PARTECIPAZIONE DELLE FAMIGLIE E RAPPORTI CON I SOGGETTI DEL TERZO 
SETTORE 


 La governance dei Centri deve incardinarsi all’interno della funzione pubblica, resa in modo 
partecipato, in quanto elemento regolatore dei processi di partecipazione e manutentore della 
rete; essa promuove e attua forme di integrazione interne allo stesso Ente ed esterne tra i diversi 
soggetti che, a vario titolo, e nel rispetto del proprio ruolo, intervengono a sostegno della 
genitorialità e della cura dei legami familiari. Raccomandazione L’attività del Centro si 
caratterizza anche attraverso la costruzione di nuovi legami sociali, la riattivazione delle reti e il 
consolidamento dei rapporti con i Soggetti del Terzo Settore nelle sue diverse forme di 
espressione e rappresentanza. I differenti soggetti del Terzo Settore, costituiscono un elemento 
rilevante nell’analisi delle attuali politiche di welfare, che evidenziano una costante 
diversificazione degli attori della governance locale. Il Terzo Settore in particolare, assume un 
ruolo sempre più autonomo e strategico nei sistemi di welfare locale, come partner qualificato di 
co-progettazione, portatore di proprie strategie e risorse. La partecipazione attiva delle 
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organizzazioni del Terzo Settore presenti nelle comunità locali si rende necessaria in quanto 
questa modalità di “fare servizio“ è rivolta non solo a intercettare i bisogni delle famiglie e ad 
accogliere la domanda sociale, ma è un modo innovativo di costruire risposte di welfare di 
prossimità, promuovendo le reti sociali, i legami e le forme di integrazione e 12 solidarietà già 
esistenti oltre che per fornire risposta ai bisogni espressi ad integrazione degli interventi dei 
servizi del territorio. 8. SISTEMA DI VALUTAZIONE Ai fini del raggiungimento 
dell’efficacia degli interventi offerti dai Centri, ed in coerenza con quanto indicato nella D.G.R. 
n.25-1255 del 30 marzo 2015, risulta opportuna la costruzione di un sistema di rilevazione dei 
dati di flusso e della loro tipologia per giungere alla predisposizione di un sistema di valutazione 
regionale unitario, rispetto al complesso degli interventi assicurati e al loro esito, in termini di 
capacità di risposta a medio e lungo termine. L’attività di monitoraggio potrà consentire di 
verificare e riprogettare i percorsi, le attività attuate dai Centri in relazione a nuove necessità che 
emergeranno nel corso del tempo.Tale attività sarà elaborata ed avviata nell’ambito delle azioni 
del Coordinamento istituito con D.G.R.n. 25-1255, in precedenza richiamata. 
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All. 2 
 
 


CITTA’ DI TORINO 
 


 DIVISIONE SERVIZI SOCIALI, SOCIO SANITARI, ABITATIVI E DEL LAVORO 
 


ISTRUTTORIA PUBBLICA DI COPROGETTAZIONE PER LE ATTIVITA’ DEL 
CENTRO PER LE RELAZIONI E LE FAMIGLIE DI TORINO 


 
PREMESSA 


 


La Città di Torino ha più volte richiamato tra i propri documenti programmatici la  promozione della 
centralità delle famiglie, strutturando azioni e interventi volti al sostegno delle relazioni personali, 
familiari, sociali, lavorative, al contrasto delle forme di discriminazione di ogni natura, al fine di 
sostenere i nuclei e i singoli componenti, prevenendo le situazioni di disagio e attivando azioni 
flessibili e integrate atte a favorirne il superamento, in particolare in presenza di minori. 
Sulla base di un approccio olistico ai bisogni delle famiglie nelle loro diverse tipologie 
(tradizionali, senza figli, monogenitoriali, omogenitoriali, mononucleari, conviventi, ricostituite, 
separate, ricongiunte, allargate, con percorsi migratori, miste, ecc.), si intende agire in termini 
preventivi nelle situazioni di fragilità socio relazionale, attraverso risposte mirate alla promozione 
del benessere del nucleo familiare e al sostegno delle funzioni genitoriali, con particolare 
riferimento alle situazioni di disagio connesse alla crisi del legame. 
 
Gli esiti dei lavori a livello regionale connessi alle previsioni di cui alla D.G.R. n. 25 - 1255 del 
30. 03 . 2015 e alla successiva  D.G.R. n. 89 - 3827 del 4 .08. 2016 recante "Linee guida inerenti 
finalità e funzioni dei Centri per le famiglie in Piemonte. Approvazione ai sensi della D.G.R. n. 
25 - 1255 del 30.03.2015", e integrata  con  D.G.R. n. 19 – 7005 dell’8. 06. 2018, orientano le attività 
dei Centri nell 'ambito delle seguenti aree di intervento: 
� promozione della salute e dello stato di benessere della comunità locale, valorizzando la 
partecipazione, il potenziamento delle reti territoriali, il ruolo attivo delle famiglie 
nell'organizzazione dei servizi a loro rivolti, la collaborazione tra Enti sociali, sanitari, 
educativi, scolastici, ecc., promuovendo la socializzazione tra famiglie e assicurando servizi 
informativi e di orientamento ai servizi, risorse e opportunità assicurate sul territorio; 
� prevenzione attraverso attività volte a valorizzare le competenze e le responsabilità 
genitoriali, anche tenendo conto delle diverse culture di provenienza. Attivazione delle 
competenze personali e delle risorse familiari e comunitarie, in un percorso di empowerment e di 
protagonismo dei nuclei familiari, di qualsiasi tipologia, con sostegno alla nascita e nel percorso 
di crescita dei figli. Attivazione di gruppi di ascolto e confronto, sviluppo di reti familiari, gruppi 
di auto - mutuo - aiuto, attività laboratoriali per genitori e figli, "scuole per genitori".  
� sostegno alla genitorialità attraverso  l'orientamento  e la consulenza relazionale/famigliare al 
singolo o alla coppia genitoriale, la consultazione e la mediazione familiare, il supporto durante 
tutti i passaggi evolutivi della vita e in particolare durante gli eventi critici, soprattutto quando 
questi vedano coinvolti minori e si caratterizzino per conflittualità. 
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Rientrano in tali tipologie di risposte gli interventi finalizzati a tutelare i minori nei loro contesti di 
vita, anche riconducibili alle Linee di indirizzo nazionali “L’intervento con bambini e famiglie in 
situazione di vulnerabilità – Promozione della genitorialità positiva di cui all’accordo sancito in 
Conferenza Unificata il 21.12.2017” (rep. N. 178 CU del 21.12.2017), che si sostanziano in azioni 
multidimensionali di sostegno alla genitorialità fragile, finalizzati a migliorare le competenze 
genitoriali, a creare situazioni familiari accoglienti, a curare la qualità delle relazioni ,  promuovendo 
la  partecipazione e la responsabilizzazione delle famiglie nei processi in cui sono coinvolte. 
In tale contesto il "Centro per le Relazioni e le Famiglie", istituito dalla Città ai sensi dell'art. 42 
della legge n. 1/2004 della Regione Piemonte e sito in via Bruino 4, attivato con la collaborazione 
dell’Azienda Sanitaria locale e in collegamento 'con le realtà pubbliche e private, aperto a tutte le 
cittadine e cittadini residenti a Torino, è un luogo di riferimento comunale, in cui è possibile reperire 
informazioni, avvalersi di interventi orientativi e consulenziali, fruire di percorsi individuali, di coppia 
e di gruppo, dedicati alle questioni connesse alle relazioni interpersonali e familiari . 
Il Centro rappresenta un punto di riferimento per tutti gli operatori sociali, educativi e sanitari e un luogo 
di raccordo e collegamento tra le istituzioni e le molteplici attività e progettualità presenti sul territorio a 
favore delle famiglie e nel tempo si è connotato quale luogo polifunzionale a supporto delle relazioni 
familiari, ma anche quale contesto favorente lo sviluppo di rete di progetti di aggregazione, 
socializzazione, mutualità, per contribuire alla crescita del benessere della comunità. 
Nel corso degli anni, le attività del Centro, per il quale nel 2020 ricorrerà il decimo anniversario 
dell’apertura, sono via via aumentate e hanno assunto delle connotazioni di maggior specificità, al fine 
di dare risposta alle situazioni familiari sempre più complesse e diversificate che si rivolgono al 
Centro stesso o ai servizi in un’ottica trasversale e integrata, in crescente raccordo e sinergia con i 
soggetti del terzo settore. A tal fine, è stato avviato un percorso di coprogettazione dedicato, a partire 
dalla D.G.C. n, mecc. 5726 del 12.12. 2017 con la quale è stato approvato l’Avviso pubblico 
finalizzato a promuovere proposte progettuali da parte di enti e organizzazioni per la coprogettazione 
e la realizzazione di azioni integrate e innovative, coerenti con la sopra descritta evoluzione dei 
bisogni delle famiglie. Successivamente, con D.G.C. n. mecc. 1334 del 24 aprile 2018 è stato 
approvato l’accordo di collaborazione con i soggetti capofila individuati in esito al percorso di 
coprogettazione, rinnovato per l’anno 2019 con D.G.C. 685 del 26.02.19, con scadenza 15.03.2020. Il 
percorso di coprogettazione, anche attraverso il raccordo continuo e costante con gli enti partner 
nell’ambito sia delle attività congiuntamente svolte sia dei tavoli di coprogettazione periodoci, ha 
consentito lo sviluppo di interventi innovativi e sempre più mirati al sostegno della genitorialità e 
delle famiglie, attraverso azioni di consulenza, mediazione, prevenzione e supporto.  
A fronte di tali evoluzioni, e al fine di  migliorare l’efficacia delle risposte assicurate, la Città con  
D.G.C. 1361 del 17. 04. 2018 ha proceduto alla riorganizzazione dei Servizi Sociali istituendo, tra 
l’altro, nuovi servizi specialistici sovraterritoriali che, insieme a quelli già esistenti, svolgono una 
funzione di supporto tecnico trasversale per le équipes operanti a livello territoriale. Tra i servizi 
specialistici di nuovo avvio figura l’Equipe per il sostegno alle famiglie in separazione e divorzio che, 
in stretta sinergia con il Centro Relazioni e Famiglie, ha prodotto risultati importanti in termini di 
messa a disposizione di interventi di sostegno a cittadini/e impegnati/e in percorsi separativi. Il nuovo 
assetto organizzativo ha permesso di rafforzare le collaborazioni tra i diversi gruppi di lavoro afferenti 
all’Area dei Servizi Sociali e ha facilitato la predisposizione di risposte condivise, favorendo anche il 
ricorso a misure di prevenzione primaria, con conseguente riduzione del ricorso a interventi 
maggiormente pesanti. 
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Il Centro inoltre, in stretta integrazione con altri Servizi e in particolare con l’ambito sanitario, assume 
ruolo attivo nel promuovere sinergie e collaborazioni in un’ottica di sussidiarietà, connettendo le diverse 
risorse presenti a livello cittadino. 


Sulla base delle linee di sviluppo sopra descritte, il Centro per le Relazioni e le Famiglie di 
Torino intende rafforzare il proprio ruolo di riferimento progettuale attorno al quale continuare a 
sviluppare, tramite azioni sinergiche e improntate alla sussidiarietà, una costellazione di servizi e 
attività, secondo un modello di lavoro multidisciplinare e trasversale fondato sulla messa in 
comune di responsabilità e competenze, professionalità e specializzazioni fra pubblico e privato, 
che possano essere attivate in modo flessibile e personalizzato sui bisogni individuali e dei nuclei . 
Tale approccio risulta sempre più necessario a fronte dell'aumento in termini numerici e di 
complessità delle situazioni di disagio familiare che sia accedono direttamente al Centro sia vengono 
intercettate presso i servizi territoriali, oltre che rappresenta una risorsa preziosa nei percorsi di 
accompagnamento all’inclusione, anche connessi agli interventi del Reddito di Cittadinanza, con 
particolare riferimento all’attivazione delle risorse di comunità.  
Sulla base di quanto sopra descritto e in continuità con quanto realizzato, con il presente atto si 
intende individuare nuove modalità operative da implementare a partire dal 2020 sul tema del 
sostegno, rinforzo e cura dei legami familiari. In particolare, quindi, si ritiene di approvare una 
coprogettazione annuale eventualmente rinnovabile, con il Terzo Settore, ai sensi della D.G.R. 79 – 
2953 del 22 maggio 2006, della delibera ANAC n. 32 del 20.1.2016 e dell’articolo 55 del D.Lgs. 3 
luglio 2017, n. 117,  per garantire, nell’ambito del Centro per le Relazioni e le Famiglie e a partire dal 
16 marzo 2020, la continuità degli interventi di sostegno alla genitorialità, con particolare riferimento 
alle situazioni di disagio connesse alla crisi del legame di coppia e alle difficoltà relazionali, attraverso 
la presentazione di proposte progettuali da parte di enti e organizzazioni ammissibili che prevedano 
modalità operative e gestionali coerenti sia con gli assetti organizzativi in essere sia con le tipologie e 
i volumi di attività svolti. 
 


Tutto ciò premesso 


 
� ai sensi della Legge Quadro per la realizzazione del sistema integrato d'interventi e servizi sociali (L. 
328/2000) che individua tra i suoi scopi fondamentali la promozione della solidarietà sociale con la 
valorizzazione delle iniziative delle persone, dei nuclei familiari, delle forme di mutuo aiuto e di 
reciprocità e della solidarietà organizzata; 
� in coerenza con la L. R. 1/2004, con cui la Regione Piemonte ha inteso riconoscere la famiglia quale 
ambito di formazione e cura delle persone e riferimento per ogni intervento riguardante la salute, 
l'educazione, lo sviluppo culturale e la sicurezza sociale di ciascun componente, indicando fra i criteri 
per la programmazione delle politiche sull'infanzia e la genitorialità la "valorizzazione delle funzioni 
genitoriali e parentali e della solidarietà tra i componenti della famiglia" e "lo sviluppo delle reti di 
solidarietà di auto-aiuto e mutuo -aiuto fra le famiglie"; 
�  sulla base di quanto previsto dall'Atto di indirizzo per regolamentare i rapporti tra gli Enti Pubblici e 
il Terzo Settore approvato con D.G .R. 79 - 2953 del 22 maggio 2006 (Art. 9 - Allegato -"Accordi di 
collaborazione a seguito di istruttorie pubbliche per la coprogettazione"); 
� in coerenza con la D.G.R. n. 25 - 1255 del 30 marzo 2015 e la successiva D.G.R. n. 89 - 3827 del 4 
agosto 2016 recante "Linee guida inerenti finalità e funzioni dei Centri per le famiglie in Piemonte. 
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Approvazione ai sensi della D.G .R. n. 25 - 1255 del 30.03.2015'',  integrata  con  D.G.R. n. 19 – 7005 
dell’8. 06. 2018; 
� sulla base delle linee strategiche 2017 dell'Amministrazione (Programma Operativo - Interventi 
per l'infanzia e i minori e per asili nido), che affermano il perseguimento del diritto del minore a 
crescere nella sua famiglia attraverso il consolidamento del progetto P.I.P.P.I. e il 
coordinamento e gestione dei servizi preventivi, domiciliari e territoriali per minori, gli 
interventi a sostegno della genitorialità e la promozione dell'affido familiare; 
� ai sensi del D. Lgs. 3 luglio 2017 n. 117 "Codice del Terzo Settore", che assicura il 
coinvolgimento attivo degli enti del Terzo settore, attraverso forme di co-programmazione e 
co-progettazione, nell'esercizio delle funzioni di programmazione e organizzazione a livello 
territoriale degli interventi e dei servizi sociali; 
la Città di Torino - Divisione Servizi Sociali, Socio Sanitari, Abitativi e del Lavoro.- Servizio 
Minori e Famiglie in collaborazione con il Servizio Promozione della Sussidiarietà e della 
Salute, promuove la presentazione di una istruttoria pubblica per la co-progettazione, per 
individuare le organizzazioni che posseggano i necessari requisiti e capacità per configurarsi 
quali partner del Centro per le Relazioni e le Famiglie della Città di Torino nell'ambito di 
progetti di sostegno, rinforzo e cura dei legami familiari. 
 
ART. 1 OGGETTO 


Realizzazione di azioni di sostegno ai cittadini e alle cittadine nell' ambito delle seguenti aree di 
attività:  


1 .  Interventi di consulenza: 


- educativa per genitori, familiari, insegnanti, affidatari diurni;  


- educativa per genitori e familiari di adolescenti; 


- giuridico/legale; 


- familiare,  alla  persona  singola  o  alla  coppia  o  ai  diversi  membri  del  sistema familiare, 
attraverso: . 
a) attività di counselling relazionale in situazioni di difficoltà tra partner la cui evoluzione non sia 
già definita quale separazione e il cui intervento non necessiti di un percorso psicoterapeutico; 
b) attività di counselling relazionale tra genitore e figlio/i o altri membri di un sistema familiare il 
cui intervento non necessiti di un percorso psicoterapeutico; 
c) attività di counselling domiciliare per situazioni a rischio di isolamento sociale; 
d) attività di counselling relazionale per nonni o altri familiari, con focus sulla separazione dei 
congiunti; 
e) attività di counselling relazionale con sostegno individuale a situazioni di fragilità al femminile, al 
maschile, a persone provenienti da percorsi migratori, a persone LGBT+.  
 


2. Mediazione familiare in fase di separazione, quale processo attraverso cui le parti in conflitto si 
rivolgono a un terzo neutrale, il mediatore, per ridurre gli effetti indesiderabili della loro 
conflittualità e ristabilire un dialogo finalizzato e un progetto di riorganizzazione efficace delle 
relazioni, con particolare attenzione al ruolo genitoriale che continua, a prescindere dalla 
separazione.  
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In particolare tutta l’attività di mediazione annualmente realizzata presso il Centro dovrà essere 
oggetto di proposte progettuali dedicate, al fine di garantire, in una logica di continuità, almeno la 
stessa copertura oraria finora assicurata per gli interventi di mediazione e di counselling legato alla 
mediazione stessa, secondo modalità organizzative e gestionali da definirsi in sede di coprogettazione. 


 
3. Interventi di prevenzione e sostegno quali: 
- percorsi psicosociali e psicoeducativi ; 


- gruppi di confronto per genitori, neogenitori, genitori con figli in età evolutiva, genitori di 
adolescenti e care giver;  


- gruppi per genitori separati e per genitori di famiglie ricostituite; 


- gruppi di parola per figli di genitori separati; 


- gruppi multifamiliari; 


- gruppi di auto mutuo aiuto; 


- attività laboratoriali per genitori e figli; 


- attività di formazione/informazione per genitori, operatori e cittadinanza, con incontri  su tematiche 
specifiche (dipendenze da internet, bullismo, hikikomori, disturbi dell’alimentazione, ecc...); 


- attività di ascolto, accoglienza e sensibilizzazione legate alle tematiche LGBT+ e migratorie. 
 
 
Le attività si svolgeranno presso la sede di Via Bruino 4, presso altre sedi individuate 
congiuntamente o presso le sedi associative, in orario da concordare con la Città, al fine di  
garantire la massima accessibilità e fruibilità agli utenti. 
Per tutti gli ambiti di intervento è prevista la partecipazione ad attività istituzionali, anche in 
collegamento con i Servizi Sociali territoriali e interistituzionali, ed in particolare con l’Azienda 
Sanitaria cittadina. E’ prevista inoltre la realizzazione di incontri: 
- mensili di intervisione per tutti gli operatori e i consulenti del Centro; 
- semestrali per i rappresentanti di tutte le organizzazioni capofila e/o partner degli enti che 
verranno selezionati sulla base del presente Avviso; 
- periodici su specifiche tematiche di interesse. 
Per la realizzazione delle attività sopra descritte potrà essere riconosciuto un finanziamento presunto 
di Euro 100.000,00, finanziato sul Bilancio 2020 da fondi regionali già accertati e sul bilancio 2021 da 
fondi regionali già accertati e da fondi comunali, salvo il reperimento di ulteriori finanziamenti. 
L'Amministrazione potrà promuovere, in sede di coprogettazione, la costituzione di sinergie e 
collaborazioni tra le organizzazioni proponenti, al fine di armonizzare gli interventi e 
potenziarne 1'efficacia, in un'ottica trasversale e inclusiva. 
 
ART.  2 SOGGETTI AMMISSIBILI 


Possono  presentare  proposte  progettuali enti e organismi,  con  varia  configurazione  giuridica  e 
attivi nella progettazione e nella realizzazione degli interventi, quali: 
� le organizzazioni di volontariato; 
� le associazioni; 
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� gli enti di promozione sociale; 


� le cooperative sociali e i loro consorzi; 


� le fondazioni; 
� altri soggetti privati non a scopo di lucro secondo quanto previsto dall'art. 1, comma 5, della 
legge n. 328/2000 e dell'art. 2 del D.P.C.M. 30/3/2001. 
Sono ammesse proposte progettuali presentate da più soggetti costituiti in partnership con 
individuazione di un capofila. 
Ciascun  soggetto proponente,  che  deve  avere  sede  e/o  svolgere  la sua  attività  sul  
territorio comunale, può presentare una sola candidatura in qualità di singolo proponente, capofila 
o partner. Le organizzazioni proponenti, come singole o associate, possono presentare istanza 
per una o più delle aree di attività di cui all'articolo 1. 
Le competenze tecniche del personale impiegato dall'organizzazione proponente (come 
rilevabili dai curricula di cui al successivo art. 3) devono essere coerenti con gli obiettivi 
statutari dell'organizzazione stessa. E' a cura dei partecipanti l 'attestazione dei requisiti di cui al 
successivo articolo 3, oltre alla dichiarazione, a pena di esclusione, circa l'insussistenza delle 
cause di esclusione sotto riportate. 
 Non possono partecipare o essere impiegati dalle organizzazioni proponenti: 


1.  coloro per i quali sussiste una inibizione, per legge o per provvedimento  giudiziario  o 
disciplinare, all'esercizio della libera professione; 
2.  i soggetti  che  difettano  dei  requisiti  necessari  per  stipulare  contratti  con  la  Pubblica 
Amministrazione; 
3.  i soggetti che non siano in regola con l'osservanza della normativa in materia di lavoro e 
previdenza. 
 
ART. 3 IMPEGNI PREVISTI 


I proponenti si impegnano a far fronte ai seguenti obblighi, che saranno oggetto dell'accordo 
di collaborazione: 
1. mettere a disposizione il personale qualificato, con comprovata formazione e pluriennale 
esperienza appositamente individuato. In particolare le organizzazioni proponenti (o il capofila, per 
ciascuna realtà  coinvolta  e  specificando  le  modalità  di coinvolgimento/raccordo/ripartizione 
delle responsabilità) dovranno allegare alla domanda di partecipazione l'elenco del personale di cui 
intendono avvalersi per le azioni sopra indicate, allegando i relativi curricula vitae, redatti in 
formato europeo, da cui si evincano con chiarezza i titoli formativi (ente di formazione, durata e 
titolo  acquisito)  e di  esperienza (ente, ambito, durata incarico); 
2.     collaborare con i servizi pubblici e gli altri attori della rete, anche nella costruzione dei 
percorsi da realizzare; 
3.  partecipare ai momenti di confronto e verifica previsti dal Comune di Torino (e in particolare:  
-       mensili di intervisione per tutti gli operatori e i consulenti del Centro; 
- semestrali per i rappresentanti di tutte le organizzazioni capofila e/o partner degli enti che 
verranno selezionati sulla base del presente Avviso; 
- periodici su specifiche tematiche di interesse;  
         e collaborare alla realizzazione di uno o più eventi di promozione/sensibilizzazione sulle 
tematiche di competenza del Centro; 
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4. fornire agli operatori, attraverso i consulenti operanti presso il Centro Relazioni e Famiglie, report 
trimestrali sui percorsi assegnati e attivati; 


5.  collaborare nella coprogettazione, durante il periodo di svolgimento delle attività oggetto del 
presente Avviso, per lo sviluppo di nuove sperimentazioni, al fine di individuare· modalità di 
risposta più specifiche e integrate per affrontare '1a crisi del legame e prevenire manifestazioni 
di alienazione parentale, soprattutto in situazioni di alta conflittualità e di limitazione delle 
responsabilità genitoriali; 
6.  osservare, nei riguardi dei propri addetti, tutte le disposizioni legislative e regolamentari vigenti 
in materia di assicurazioni sociali, assistenziali, antinfortunistiche, impegnandosi a garantire che gli 
addetti impiegati nel progetto abbiano idonea copertura assicurativa contro gli infortuni e le 
malattie connesse allo svolgimento delle attività stesse, nonché per la responsabilità civile verso 
terzi, per qualsiasi evento o danno possa causarsi in conseguenza di esse, esonerando 
l'Amministrazione da qualsiasi responsabilità per danno o incidenti  (compresa  morte)  che, anche 
in itinere, dovessero verificarsi a seguito dell'espletamento delle attività; 
7.  mantenere il segreto d'ufficio e/o professionale ed osservare le disposizioni di legge in merito alla 
Privacy, collaborando con gli uffici comunali per la tutela degli operatori e dell’utenza. 


 
 


ART. 4 ARTICOLAZIONE  DELLA PROPOSTA DI PROGETTO 


I soggetti interessati devono presentare la proposta progettuale attraverso formale richiesta, su 
carta intestata sottoscritta dal rappresentante legale, corredata dai seguenti documenti: 
1. proposta di progetto sintetica, che dovrà contenere: 


a) area/aree di attività prescelta (Art. 1); 


b) caratteristiche, attività dell'organizzazione proponente, esperienze già effettuate o in corso; 


c) analisi  dei  bisogni,  delle  condizioni  dei  destinatari,  del  contesto  sociale  in  relazione 
all'area/alle  aree progettuale/i prescelta/e; 
d) attività, metodi e strumenti previsti per ciascuna delle azioni progettuali proposte; 


e) eventuali attività e interventi integrativi; 


f) monitoraggio, indicatori e risultati attesi; 


 


2. dettagliato preventivo di spesa, le cui voci di costo ritenute ammissibili sono: 


• spese per il personale dipendente/prestazioni professionali. Almeno 1'80% delle risorse messe 
a disposizione dall'Amministrazione dovranno essere destinate alla copertura dei costi delle 
figure professionali; 
• spese di rimborso per volontari (secondo quanto previsto dalla normativa); 
•  spese di comunicazione; 
• spese per coperture assicurative; 
•  spese generali di amministrazione; 
• altre spese direttamente connesse allo sviluppo delle attività progettuali. 
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Non saranno ritenuti ammissibili i costi relativi a oneri per la ristrutturazione di immobili, spese 
per affitto locali e spese per l'ordinaria attività delle organizzazioni impegnate nel progetto. 
 


Per ciascuna voce dovrà essere quantificata e indicata la percentuale di cofinanziamento 
proposto che, in ogni  caso, non potrà  essere complessivamente  inferiore  al 20% del valore 
totale della proposta progettuale. 


· Inoltre, qualora la proposta coinvolga più organizzazioni costituite in partnership, è necessario 
specificare le modalità e gli ambiti di collaborazione, producendo i documenti di 
intesa/collaborazione con l'organizzazione capofila proponente, a cui sarà destinato l'intero 
trasferimento dei fondi. Dovrà altresì essere indicato, per ciascuna delle attività proposte, il soggetto 
attuatore. 
 
3.  copia dello statuto o atto costitutivo dell'organizzazione/i proponente/i, se non già in 
possesso dell 'Amministrazione Comunale. 
 
ART. 5 COMMISSIONE DI VALUTAZIONE 


L'esame delle proposte, la loro ammissibilità e valutazione saranno svolti da apposita Commissione 
tecnica, nominata dal Direttore della Divisione Servizi Sociali, Socio Sanitari, Abitativi e del Lavoro. 
A seguito della valutazione, la Commissione redigerà una graduatoria a fronte della quale verranno 
individuate le Organizzazioni partner, con le quali verrà stipulato un accordo di collaborazione, in 
esito alle attività di coprogettazione per le proposte afferenti al presente Avviso. 
Il Comune di Torino si riserva la facoltà di procedere anche in caso di presentazione di un'unica 
proposta, così come di non procedere qualora nessun progetto sia ritenuto idoneo. 
 
ART. 6 CRITERI DI VALUTAZIONE 


Ciascuna proposta di collaborazione riferita alle azioni di cui all'art. 1 potrà raggiungere un 
punteggio  massimo di 100 punti,  secondo i seguenti criteri di valutazione: 
 


a) 
Descrizione dei bisogni,  della tipologia  dei destinatari,  del 
contesto  SOCIO/Ambientale, in relazione all'area/alle aree di 
attività prescelte. 


max 15 
punti 


 
b) 


Descrizione delle modalità di realizzazione delle azioni e attività 
specifiche previste. Elementi di innovatività e aspetti di 
continuità/evoluzione progettuale, rispetto all'esperienza maturata 
da ciascuna Organizzazione. 


max 30 
punti 


c) Metodologia  di  riferimento  e  tipologia  di  attività  e  
interventi  proposti. Coerenza tra la proposta progettuale e 
l’ambito/gli ambiti che si intendono affrontare. 


max 15 
punti 


d) Articolazione del partenariato proponente il progetto e presenza 
di una rete di collaborazione con i soggetti istituzionali e del 
privato sociale. 


max 15 
punti 
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e) 
Qualità degli interventi specifici proposti, in riferimento 
a l l ’ a r e a / alle aree di attività prescelte, anche in relazione 
alle figure professionali coinvolte e alle specifiche esperienze 
maturate. 


max 15 
punti 


g) 
Cofinanziamento  proposto  (pari  ad almeno  il  20%  del  
costo totale  della proposta  progettuale). 


max 10 
punti 


 


Il  punteggio  finale  relativo  alla  proposta  è  dato  dalla  somma  dei  punteggi  attribuiti  dalla 
Commissione ai criteri sopra indicati. 
 


I contenuti progettuali e documentali della proposta tecnica e finanziaria possono essere oggetto 
di richieste di chiarimenti da parte dell'Amministrazione. 
 
ART. 7 MODALITÀ E TEMPI DI PRESENTAZIONE DEI PROGETTI 


Le proposte progettuali, corredate dei documenti necessari, sottoscritte dai rappresentanti legali 
con allegata copia fotostatica del documento di identità in corso di validità e della dichiarazione 
per la fruizione di contributi pubblici ex art. 6 comma 2 prevista dalla Legge 122/2010, dovranno 
pervenire in busta chiusa, riportante in esterno la dicitura "Istruttoria pubblica per 
l'individuazione di partner per le attività del Centro Relazioni e Famiglie di Torino", alla: 
Città di Torino - Divisione Servizi Sociali, Socio Sanitari, Abitativi e del Lavoro. - Servizio 


Minori e Famiglie -via Carlo Ignazio Giulio, 22 10122 TORINO - Ufficio Protocollo 
entro e non oltre le ore 12.00 del giorno  


…………. 


Le domande pervenute fuori termine non saranno prese in considerazione. Non fa fede il 
timbro postale. 
 
ART. 8 RISORSE ECONOMICHE 


Le risorse finanziarie presunte per  la  realizzazione  delle  attività  di cui all'Articolo 1 ammontano ad 
Euro 100.000,00, finanziate sul Bilancio 2020 da fondi regionali già accertati e sul bilancio 2021 da 
fondi regionali già accertati e da fondi comunali, salvo il reperimento di ulteriori finanziamenti; tali 
risorse finanziarie potranno coprire al massimo 1'80% del costo complessivo delle proposte 
progettuali presentate, prevedendo pertanto un cofinanziamento degli enti proponenti non inferiore al 
20%. 
I trasferimenti saranno effettuati con provvedimento dirigenziale, a seguito di approvazione da 
parte dell’ufficio competente, con una erogazione iniziale pari al 70% a inizio attività. Il restante 
30% verrà erogato a fine attività, a seguito di presentazione da parte della/e organizzazione/i 
partner di una relazione illustrativa dell'attività svolta e della rendicontazione finanziaria, 
corredata da idonei documenti giustificativi della spesa sostenuta, in riferimento all'intera 
proposta progettuale. 
Qualora, in sede consuntiva, le spese documentate risultino inferiori a quelle preventivate, il 
finanziamento verrà ricalcolato in maniera proporzionale alla percentuale inizialmente definita. 
Eventuali maggiori spese verranno considerate a titolo di cofinanziamento. 
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ART. 9 DURATA, RECESSO, VERIFICA 
La coprogettazione ha durata annuale, eventualmente rinnovabile. Decorre dal 16/03/2020, con 
verifica semestrale e possibilità di concordare revisioni progettuali a livello gestionale  e 
organizzativo. 
Il termine di presentazione delle rendicontazioni è fissato a 120 giorni dal termine delle attività. 


E' prevista per le parti la possibilità di recedere dall'Accordo  di  Collaborazione,  previa 
comunicazione motivata. In caso di recesso anticipato, i rapporti economici  pendenti  saranno 
regolati attraverso una riparametrazione rispetto al periodo di effettiva attività. 
 


ART. 10 PUBBLICITA' E INFORMAZIONI 


Il presente  bando  sarà pubblicato  sul sito  e sull'albo pretorio  on line  della Città di Torino. 
Sarà inoltre reperibile sul sito internet http://www.comune.torino.it/relazioniefamiglie / 
Per ulteriori informazioni è possibile contattare la Coordinatrice del Centro Relazioni e Famiglie – 
Claudia Durando - tel. 01101125627, e-mail claudia.durando@comune.torino.it 
 
Responsabile del Procedimento è il Responsabile in P.O. Adele Michea 


Per  l'esecuzione  e  il  controllo  della  qualità  in relazione   al  servizio  erogato  è  individuato 
il Responsabile  in P.O. Sandra Pasquino. 
 
ART. 11 TRATTAMENTO DATI PERSONALI 


Il trattamento dei dati personali, eventualmente raccolti in relazione all'attuazione delle 
prestazioni previste dalle proposte progettuali oggetto del presente atto, avverrà nel rispetto di 
quanto disposto dal D.Lgs 196/2003 e s.m.i. e dal Regolamento UE 679/2016. 





